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Insieme per la trasformazione

Stiamo ritornando, giorno dopo giorno, ad 
una vita normale, serena, anche se circo-
lano annunci di povertà economica, socia-

le, culturale e tutti, uomini e donne di ogni età, 
direttamente o indirettamente, abbiamo speri-
mentato le conseguenze di una pandemia con 
una catena di provvedimenti che, piano piano, 
ci hanno chiuso in casa, hanno limitato i mo-
vimenti, il lavoro, le relazioni, i contatti. La vita 
umana sembrava essere rimasta come sospesa, 
per l’ unico impegno in una battaglia diffi cile, 
con scarse risorse e incerte cure. Nonostan-
te questa situazione ci siamo esercitati a lenta 
trasformazione, per una vita migliore, pur den-
tro situazioni complesse e drammatiche, oggi 
anche a motivo di guerre in corso, non solo in 
Ucraina. È sempre possibile rimanere dentro 
la propria storia pur in un mondo globalizzato. 
Certo, è possibile provarne tutta la pesantezza, 
tuttavia scegliere liberamente di non fuggire e 
di rispondere con responsabilità, azioni sempli-
ci per salvaguardare vita, famiglia, lavoro. Cer-
to, confi dando tutti insieme nel Signore della 
vita e della storia. Siamo stati stimolati a nuo-
va consapevolezza e solidarietà durante due 
anni faticosi. Pur immersi nella fragilità e toccati 
dalla tristezza, siamo ritornati ad essere vigili 
e attivi per una svolta vitale della storia perso-
nale, ecclesiale, nazionale e di tutta l’umanità. 
Ci siamo entrati dentro tutti insieme nella cri-
si, quasi senza preavviso. Ora non solo stiamo 
riconoscendo umilmente e con gratitudine la 
chiamata al cambiamento, ma la necessità ad-
dirittura di una trasformazione, a partire dalla 
vita quotidiana di persone che riconoscono i 
propri limiti e il valore del tempo che non può 
scorrere inutilmente e senza di noi. Le limitazio-
ni degli ultimi anni all’interno del dialogo quo-
tidiano con gli altri, addirittura anche con i più 
prossimi, i familiari, ci hanno aiutato a riscoprire 
quanto sia importante l’altro e la sua diversità. 
Quanto le modalità del dialogo possano esse-
re fl essibili, si evolvano, ma continuino ed es-
sere effi caci anche quando non possiamo per 
diversi motivi abbracciarci, lavorare insieme, 

viaggiare. Ci siamo fermati tutti, è vero, popoli 
e Nazioni. Ora riprendiamo a vivere e a pensare 
positivo; puntiamo sulle cose essenziali e diffi -
cili; proseguiamo a dedicarci ad una esistenza 
sobria, giusta. Non temiamo le sfi de impegna-
tive della cultura, della capacità di amare e di 
ricevere amore. Qualcuno ha affermato che l’at-
teggiamento più diffi cile è addirittura “lasciarsi 
amare da Dio”. Lasciarsi amare e affrontare ogni 
limite e fragilità quotidiana con una pazienza 
adeguata, “ogni limite… ha una pazienza”. Tutto 
ciò diventa esercizio di crescita e di migliora-
mento e consente di rispondere a disagi, feri-
te, privazioni con dignità, dominando reazioni 
aggressive o di fuga. Ci esercitiamo alla calma, 
alla pace riconosciuta dono dello Spirito, pace 
innanzitutto con noi stessi, mentre accogliamo i 
nuovi ritmi del nostro tempo. La comunicazione 
oggi è meno diretta, ma ci rimangono tempo 
e mezzi tecnologici per confrontarci. Il lavoro 
organizzato, diventato spesso o talvolta virtua-
le ci ha fatto riscoprire il valore della vicinanza, 
di un rapporto concreto, colorato di attenzione 
e di piccoli gesti. Le fatiche e le rinunce della 
pandemia, il peso del tempo fattosi monotono, 
ci ha chiamati ad un delicato equilibrio da ri-
trovare, che riparte ogni giorno, a piccoli pas-
si. Abbiamo forse appreso pure una forma di 
silenzio, con la sua preziosa “inutilità”, che può 
mantenerci liberi da qualsiasi frenesia. E riman-
ga potente in noi, scolpita nei nostri cuori e 
nella storia, la fi gura di papa Francesco sotto 
la pioggia in Piazza S. Pietro, venerdì 27 marzo 
2020, in una piazza vuota per pregare, con tut-
ta l’umanità collegata in mondovisione, la Salus 
Popoli Romani e il Crocifi sso di S. Marcello. E 
sia sempre viva e grata la memoria di tutte le 
persone che hanno perso e donato la loro vita 
perché la vita continuasse. Di questa drammati-
ca esperienza rimanga come monito: “Nessuno 
si salva da solo... Non possiamo sottrarci a quel-
la benedetta appartenenza comune: l’apparte-
nenza come fratelli e sorelle” (cfr Fratelli tutti, di 
Francesco, 3 ottobre 2020).

Suor Maria Angelica Cavallon

Rimanere dentro le situazioni e partecipare attivamente alla propria 
storia
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La pandemia ci ha cambiato tutti, nessuno 
può dubitarne, soprattutto quando è arri-
vata, accompagnata dall’angoscia: timore, 

incertezza, morte. Nel Piccolo Cottolengo mons. 
José Nascimbeni, di Bahía Blanca, Argentina, 
sono già trascorsi due anni da quel primo di 
novembre, quando fu diagnosticato il covid-19 
dentro la nostra struttura. Prima di questa noti-
zia, eravamo serene, nonostante la stanchezza di 

essere costrette a rimanere “chiuse” per il bene 
di tutte noi Piccole Suore della Sacra Famiglia, 
con le” bambine” affi date alle nostre cure al pri-
mo posto. Ma il covid-19 è venuto e vi è rimasto 
per un mese e mezzo portando: trepidazione, 
paura e morte... Sì, la morte è apparsa, e sebbe-
ne non ci siano state perdite “numerose in quan-
tità”, ce ne sono state “pesanti in qualità”... Penso 
a Suor Agnese Luciana Cameli (14.12. 2020), 
che era venuta ad aiutarci ed è morta colpita dal 
covid-19, donando la sua vita al servizio dei più 
piccoli... E le “bambine” che sono morte non da 
sole, perché tutte, suore e personale, eravamo 
convinte che la solitudine e il digiuno d’affetto 
erano peggio che la mancanza d’aria... Sono 
presenti anche tante persone, care ai nostri cuo-
ri e al cuore del Cottolengo, sempre disponibili 
che, per l’isolamento negli ospedali, sono morte 
senza una parola di gratitudine e la cui assenza 
si sente ancora...
Sono stati giorni dove tutti i sentimenti negativi 
hanno lasciato spazio al coraggio, alla carità, al 
servizio. Inoltre la preghiera semplice ma fi du-
ciosa, il lavoro insieme e quel cambiamento di 
mentalità e di cuore che, pochi mesi prima era-

“Tutto quello che abbiamo 
vissuto non è andato 
perduto

“Piccoli passi e gesti 
d’amore e di cura

I piccoli passi 
di un nuovo oggi 

Con la fi ducia e il coraggio di Santa Maria Domenica

CAMMINO IN NOVITÀ

Piccolo Cottolengo, “Mons. Giuseppe Nascimbeni”, 
Bahia Blanca (Boenos Aires) - Argentina
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no impensabili... Piccoli passi e gesti d’amore e 
di cura. Questo cambiamento è stato un dono 
continuo non solamente delle Piccole suore 
della comunità, ma anche delle novizie e suore 
della Casa di Formazione che sono venute ad 
aiutarci con la loro presenza e spontaneità. Lo 
stesso atteggiamento di gratuità e di coraggio 
nel personale laico che, senza prendere in con-
siderazione le conseguenze e il futuro incerto, 
sono rimaste dentro con noi, vivendo con noi, 
pregando con noi, sentendo con noi, piangen-
do con noi, ridendo con noi, sperando con noi. 
Si può affermare che la stessa città di Bahía 
Blanca (Buenos Aires) si è mossa nella solidarie-
tà silenziosa e permanente che la caratterizza. 
Presenza palpabile e tangibile della Provviden-
za di Dio, Padre Giuseppe Nascimbeni e Madre 
Maria Mantovani con l’intero Istituto, che ci ha 
accompagnato giorno e notte, con preghiere, 

con l’offerta di vita, con l’aiuto economico, con 
il sostegno dei messaggi.
Sono trascorsi due anni... Ma tutto quello che 
abbiamo vissuto in quei giorni non è andato 
perduto. No, perché ci ha fatto capire che l’es-
senziale non è frutto dell’avere più mezzi, più 
risorse umane, più parole “attrattive”... Oggi 
possiamo dire, senza dubitare, che in quei gior-
ni abbiamo sperimentato in prima persona che 
Dio è molto generoso e che ci dà il cento per 
uno. Infatti come possiamo leggere il fatto che 
i due miracoli per mezzo dei quali Madre Maria 
è riconsciuta come santa sono successi proprio 
qui, in Bahía Blanca? Come non credere che 
tutto quello che le Piccole suore hanno vissuto 
qui in Argentina, in questo luogo di carità, e che 
ci hanno preceduto nella Casa del Padre, è un 
forte insegnamento, testimonianza del nostro 
“carisma” di PSSF, trasmesso con le loro vite do-
nate? Si, oggi possiamo viverlo ancora, dovun-
que, e farlo diventare “incarnazione di coraggio 
e sapienza”, quella sapienza degli umili. Quello 
che abbiamo sperimentato e che oggi viviamo 
non è stato un fatto improvviso, mosso dalla ne-
cessità e dalla emergenza. Le scelte del nostro 
oggi hanno radici forti, perché furono costruite 
in piccoli passi, momento per momento, con la 
premura e l’urgenza della carità che ci spinge, 
come ha spinto e accompagnato il giorno dopo 
giorno di Santa María Domenica. 
Oggi, che tanta oscurità si profi la nell’orizzonte 
del mondo per le guerre, le diverse malattie, la 
mancanza di risorse economiche, il cambiamen-
to climatico, la povertà e la fame delle periferie, 
crediamo e scomettiamo per la vita, coraggiosa-
mente, e, se fosse necessario, anche controcor-
rente di una società che cerca di convincerci che 
è importante solo quello che succede nelle reti 
sociali e tutto il resto non ha importanza.
E nel “Giardino del Cielo”, il Piccolo Cottolen-
go, cerchiamo di vivere così la difesa della vita, 
in particolare quella che non ha voce, la più 
piccola ed insignifi cante... Come Santa Maria 
Domenica ci ha insegnato: con coraggio, con 
creatività, e insieme, con fi ducia nelle mani 
Provvide di Dio, Signore della vita e della storia, 
riprendendo nel quotidiano il fi ato per vivere i 
piccoli passi dell’amore e del servizio.
Perché, come dice il motto-slogan del Piccolo 
Cottolengo: “AMARE È SERVIRE LA VITA”.

Comunità del Piccolo Cottolengo
Mons. Giuseppe Nascimbeni

“Bambine” - Personale - Suore
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Ragazze durante un laboratorio

Un incontro celebrativo e di festa
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I protagonisti di un famoso fi lm, “A spasso con 
Daisy”, sono un’improbabile accoppiata for-
mata da un autista (Morgan Freeman) avanti 

negli anni e un’anziana e tenace signora (Jessi-
ca Tandy) ancora più anziana. Attraverso la loro 
quotidianità, fatta dell’uso dell’automobile per 
le domestiche commissioni o per il semplice 
svago, il loro andare “a spasso” si rivela il modo 
di sciogliere tante precomprensioni e asperità, 
nutrendo il profondo desiderio di essere rico-
nosciuti e sostenuti in un’autentica amicizia. È 
in questo che consiste il camminare insieme: 
uscire dalla propria individualità e scoprire con 
gli altri e negli altri che possiamo davvero mi-
gliorare noi stessi crescendo in umanità.
Miglioriamo noi stessi attraverso un cammino di 
uscita, biblicamente diremmo un “esodo”, che si 
fa percorrendo una strada già tracciata. L’esodo 
biblico, infatti, è stato un cammino di uscita dalle 
false sicurezze per costruire una identità nuova 
ed unica: l’identità del popolo ebreo che ave-
va la terra come promessa, l’Alleanza con Jahvè 
come Legge e l’unione delle varie tribù come 
alto valore. La strada da percorrere è stata aper-
ta da Jahvè nel deserto, a testimoniare che sono 
le diffi coltà a temprare il carattere e a far sape-
re cosa veramente ci sta a cuore. Consapevoli 
di questo alto signifi cato, il cammino non è un 
inconsapevole andare “a spasso”, un passeggia-
re per guardare il panorama, ma un “segnare il 
passo”, un fermarsi per osservare, pensare ed 
agire. Ecco l’inizio del cammino da fare insieme, 
l’uno con l’altro e per l’altro: fermarsi e prendere 

coscienza di quanto e come siamo incentrati su 
noi stessi. La sosta, in un cammino, non è rinun-
ciare ad andare avanti, ma permettere di guar-
dare meglio le indicazioni, le mappe e valutare i 
pesi eccessivi che ci portiamo addosso. Fermar-
si a considerare i nostri reali bisogni, legittimi 
e buoni, sapendo riconoscere quelli indotti da 
una mentalità di “consumo” e non di uso di ciò 
che serve, permette di alleggerire il carico ren-
dendoci capaci di camminare insieme agli altri 
sostenendo i loro bisogni. Potremmo chiederci: 
“Mi devo prendere cura io dei bisogni dell’altro? 
ognuno ha la sua pena!....”. Qui la risposta espli-
cita è superfl ua: il cristiano si riconosce dal fatto 
che si prende cura dell’altro, ne ha compassione 

“Il cristiano si riconosce 
dal fatto che si prende 
cura dell’altro

Al passo o… a spasso?
Camminare insieme: uscire dalla propria individualità e scoprire 
con gli altri e negli altri che possiamo davvero migliorare noi 
stessi crescendo in umanità

CAMMINO IN NOVITÀ
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e non passa oltre! La diffi coltà che avvertiamo 
oggi, senza malafede o cattiveria, è la mancanza 
di uno sguardo educato a ritenere che l’altro, che 
non ha risorse né opportunità, di fatto ci appar-
tiene. Se guardiamo i poveri dal di fuori di que-
sta consapevolezza, ci disponiamo all’assistenza 
e all’elemosina senza tuttavia incontrarlo e so-
stenerlo realmente. Il camminare insieme, inve-
ce, comporta il coltivare gli spazi per l’incontro e 
la conoscenza, superando così il pregiudizio e le 
chiusure immotivate. La conoscenza è il primo 
passo per poter provvedere a chi ha bisogno; 
il secondo e indispensabile passo è scegliere 
uno stile di vita che sia essenziale riducendo le 
nostre esigenze. La conversione cristiana, che ci 
viene insegnata dal vangelo, consiste nel cam-

bio delle nostre azioni quotidiane, è il renderci 
conto che ogni nostro acquisto ha delle conse-
guenze in termini di consumo, spreco e ingiusti-
zia sociale. Camminare comporta tale consape-
volezza, gli strumenti li conosciamo e dobbiamo 
solo scegliere di essere persone libere, liberate 
da falsi bisogni, per poter dire ad un’altra perso-
na: “io cammino con te”.

Anna Pia Viola

Messa di inizio A.S. 2022-2023 alla Grotta 
di Lourdes, Casa Madre: Scuola secondaria 

di I Grado; Istituto politecnico Turistico - 
Amministrativo - Finanza e Marketing; Liceo 

scientifi co Sportivo, con discipline del Lago di 
Garda e Giornata di formazione per i professori
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Ognuno di noi cresce e vive in un conte-
sto unico e particolare nel quale l’eco-
sistema e la Natura possono e devono, 

a maggior ragione in un momento storico e 
sociale tanto delicato come l’attuale, svolge-
re un’importante ruolo formativo. Viviamo di 
emozioni che sostengono le nostre connessio-
ni rivolte ai nostri simili (sociali) e alla Natura e 
le emozioni socio-relazionali sono fondamen-
tali per comprendere il processo attraverso cui 
l’essere umano si connette con la Natura.
È risaputo come vi sia una relazione positiva tra 
l’uomo e il mondo naturale che apporta benefi ci 
per il benessere dell’uomo e dell’ambiente stes-
so. La relazione dell’uomo con la natura viene 
defi nita come biofi lia, un legame ancestrale che 

indica una connessione permanente alla natura 
a un livello individuale, spesso dimenticata visto 
i ritmi di vita frenetici a cui siamo ormai abituati. 
La connessione con la Natura è un predittore del 
benessere e del cambiamento dell’essere uma-
no, di conseguenza amplifi ca la predisposizione 
di salvaguardia e affezione dell’ambiente (Capal-
di et al., 2014, Mackay e Schmitt, 2019). Recen-
ti studi di psicologia sociale hanno individuato 
come le Emozioni rivestano un ruolo determi-
nante nel connettersi agli altri. Il connettersi, il 
collegarsi, l’essere “insieme” agli altri, nel senso 
più ampio del termine, a maggior ragione con 
e nella Natura, sono sostenuti dagli stessi mec-
canismi psicologici che includono processi co-
gnitivi, emotivi e comportamentali. Le emozioni 
giocano un ruolo importante nella connessione 
tra uomo e Natura, in particolare le emozioni 
socio-relazionali. Sono emozioni che stabilisco-
no, regolano e mantengono le relazioni: stupo-
re, ammirazione, gratitudine, compassione ed 
elevazione morale. Tutte queste emozioni sono 
in grado di aumentare il senso di connessione 
con gli altri e possono, quindi, essere classifi cate 
come emozioni socio-relazionali positive. Emo-

“Le emozioni socio-
relazionali sono 
fondamentali, giocano 
un ruolo importante 
nella connessione tra 
uomo e Natura

Ciampedie - stupore

Le emozioni rigenerano
“Le emozioni provate nei primi anni di vita lasciano tracce indelebili 
che condizioneranno le nostre azioni e reazioni nell’intero corso 
dell’esistenza.”

Rita Levi - Montalcini

CAMMINO IN NOVITÀ
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zioni come stupore, gratitudine e compassione 
sono potenti determinanti dell’azione proso-
ciale. Tra tutte le emozioni positive, una, in par-
ticolare, è fondamentale nelle connessioni tra 
noi come insieme, comunità e la Natura. È stata 
descritta come “Kama Muta” e tutti noi sicura-
mente l’abbiamo sperimentata più volte, senza 
magari rendercene conto, per esempio quando 
siamo circondati da persone che amiamo, rive-
dere una persona cara dopo molto tempo o ri-
cevere inaspettatamente una grande gentilezza, 
oppure la prima volta che abbiamo tenuto in 
braccio un neonato, la prima volta che il nostro 
animale da affezione ci ha fatto le feste, o ancora, 
percepire la Natura con rispetto e sensibilità. È 
un’emozione descritta come “essere commossi”, 
“commuovere il cuore”, “commuovere” o “esse-
re toccati emotivamente” e viene vissuta come 
una sensazione di felicità accompagnata da 
pelle d’oca o lacrime. Un primo coinvolgimento 
dato dall’emozione sta nel vivere un’improvvisa 
intensifi cazione della condivisione comunitaria, 
fondamento relazionale attraverso cui sentiamo 
un’identità condivisa, un’unità, un senso di essere 
una cosa sola con l’altro, un tutt’uno. Sicuramen-
te questa emozione svolge un ruolo importante 
nella connessione con la Natura (Petersen et al., 
2019). In questo contesto, Lumber et al. (2017), 
hanno scoperto che il contatto con la Natura e 
la consapevolezza del signifi cato delle emozio-
ni vissute, aiutano nel percorso per migliorare la 

connessione con la Natura, la crescita personale, 
l’empatia ed anche il cambiamento positivo. Un 
ulteriore progetto di ricerca di Anderson et al. 
(2018) ha esaminato il ruolo di mediazione delle 
emozioni nelle esperienze in Natura per aumen-
tare il proprio benessere. È stato osservato come 
le esperienze in Natura abbiano portato ad un 
maggiore stupore e benefi cio psico-fi sico, e 
quindi abbiano migliorato il benessere e la sod-
disfazione della vita. Le esperienze in Natura, atti-
vità di cui mi occupo, soprattutto con i più piccoli 
da diversi anni, confermano come le emozioni 
percepite portino ad un miglioramento della re-
lazione sociale, ad un crescita del racconto della 
vita che spesso viene condiviso nell’amore, gra-
zie alla connessione con la Natura.
Comprendere quindi le emozioni che sup-
portano e approfondiscono un senso di con-
nessione con la Natura permette di avere una 
maggiore conoscenza su come migliorare il 
benessere dell’uomo e promuovere atteggia-
menti e comportamenti favorevoli all’ambien-
te. La Natura, come insieme di emozioni, colori, 
suoni, ci aiuta tra bellezza, meraviglia, stupore, 
condivisione, osservazione, amore, fi ducia, co-
raggio, consapevolezza. La Natura non fa solo 
parte della vita, la fa crescere.

Alessandro Marsilli
dott. naturalista
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Sulla lavagna un insegnante disegna una li-
nea morbida che cattura e racchiude alcune 
cose. Semplice: questo è l’insieme in mate-

matica, ovvero un raggruppamento di elementi 
di qualsiasi tipo che può essere individuato at-
traverso una caratteristica comune oppure per 
semplice elencazione delle parti. Esso può esse-
re matematico o non matematico: le lettere della 
parola “libro” sono un insieme matematico per-
ché hanno una caratteristica oggettiva, mentre i 
fi ori più belli non costituiscono un insieme mate-
matico perché la bellezza è molto soggettiva. 
Se questa è la matematica, chiamateci “mate-

matici”. Il professore si affretta a non creare fal-
se illusioni nei discenti: no, la matematica non 
fi nisce con gli insiemi. Peccato, andrà meglio 
con l’educazione fi sica. Però questo concet-
to fondamentale della matematica moderna, 
appreso sin dalla tenera età, torna utile nella 
vita matura, quando aiuta a far chiarezza. Pare 
che nella quotidianità contemporanea, l’insie-
me non sia molto frequentato, diversamente 
da quella di alcuni decenni fa. Se si getta uno 
sguardo sulla realtà, soprattutto occidentale, la 
nostra, si notano tanti elementi distinti: anni e 
anni di rincorsa all’individualismo sfrenato, al 

Insieme
Pare che nella quotidianità contemporanea, l’insieme non sia 
molto frequentato

La bellezza è soggettiva Verso una ritrovata socialità

CAMMINO IN NOVITÀ
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culto del “self-made man” cioè dell’uomo che 
diventa imprenditore di se stesso, al fenomeno 
dei cosiddetti “infl uencer” - che infl uenzano e 
contagiano come un male di stagione, l’infl uen-
za per l’appunto - hanno prodotto isolamento, 
divisione nella società, incapacità di comunica-
re e di interagire con gli altri. 
Gli altri magari ci sono e in migliaia, ma che ci 
stanno a fare al seguito di individui che si pro-
pongono nei modi più disparati e affermando la 
qualsiasi cosa sui canali “social” (attenzione, di-
casi “social”)? Essere connessi e sentirsi spesso 
soli è una caratteristica della società di oggi: non 

è la solitudine di chi sa ritagliarsi uno spazio per 
sé, per pensare e per ossigenarsi il cervello e 
l’anima, sembra piuttosto il baratro entro cui ca-
dono in tanti e sempre più giovani. Recuperare 
l’”io”sano, non egoista, non troppo egocentrico, 
insieme (dicasi “insieme”) ad una ritrovata socia-
lità, alla comunità (cristiana, etc.), quest’ultima 
vera, non fi ltrata da mezzi tecnologici, liberereb-
be in volo una società a quel punto migliore. 
Quelle linee rette, talvolta parallele che non 
si incontrano e che non cambiano direzione, 
assumerebbero tratti più rotondeggianti, cur-
vilinei, diventerebbero in qualche modo mate-
matica. Si rintracci di nuovo il professore che 
aveva insegnato con passione e gli si dica che 
la lezione sull’insieme è servita nella vita: lo si 
riempirà di orgoglio, a patto di sorvolare sulle 
lacune sedimentatesi circa gli altri concetti fon-
damentali della sua materia. Si pensava che le 
risposte potessero giungere dalle poesie più 
ispirate o dai greci, dai latini o anche da don 
Milani quando ricordava che “il problema de-
gli altri è uguale al mio. Sortirne tutti insieme è 
la politica. Sortirne da soli è l’avarizia”. Invece a 
volte è la matematica a sorprenderci. 

Michela Faccioli

“Tanti elementi distinti 
hanno prodotto 
isolamento

“Il problema degli altri è uguale al mio. Sortirne 
tutti insieme è la politica” (don L. Milani)
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Ad una prima lettura del tema scelto per 
questo numero di “Nazareth”, mi sono 
balzati alla mente quelli che una volta 

venivano chiamati “benefattori dell’umanità”, 
locuzione ora caduta in disuso. (Ricordo che i 
miei nonni - parlo degli anni ‘50 - mi avevano 
regalato una collana di libri per ragazzi che con-
teneva, oltre ai volumi dedicati ai grandi della 
letteratura, della pittura, della musica, della 
scienza ecc., anche un ultimo volumetto riserva-
to appunto ai cosiddetti benefattori dell’umani-
tà.) Rileggendo, però, più attentamente le note 
esplicative che accompagnavano l’argomento, 

ho capito che l’argomento stesso non era un in-
vito ad imitare grandi personaggi come Madre 
Teresa di Calcutta o il Mahatma Gandhi o Albert 
Schweitzer, ma una proposta per adottare una 
condotta di vita, un comportamento che fos-
sero alla portata di tutti, senza la pretesa di atti 
eroici da parte nostra. (E di vero e proprio eroi-
smo si può parlare, per esempio, a proposito 
del sacrifi cio di suor Maria De Coppi, la religio-
sa comboniana uccisa recentemente in Mozam-
bico, da bande armate, dopo quasi sessant’anni 
di servizio missionario in Africa. Mi è sembrato 
doveroso ricordarla in questa sede).
Si può dunque dare il proprio contributo alla 
lotta contro la mafi a, aderendo a Libera, l’asso-
ciazione di Don Ciotti che si propone di libera-
re, appunto, i commercianti dall’odioso “pizzo” 
imposto loro dalle varie mafi e presenti su tutto 
il nostro territorio.
Oppure si può combattere insieme ai giovani 
di Fridays for Future, il movimento fondato da 
Greta Thunberg, per salvare la Terra dai peri-
coli di un cambiamento climatico che la rende-
rebbe, e non a lungo termine, inabitabile.
Si può regalare un po’ del proprio tempo libe-
ro ad innumerevoli associazioni che operano a 

Albert Schweitzer
suor Maria De Coppi

Crescere in umanità
attraverso la condivisione

Per “toccare il futuro” in modo nuovo

FORMAZIONE E DISCERNIMENTO
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livello locale: a Verona, per esempio, alla Banca 
del tempo sociale o ai Bambini delle Fate (per 
l’inclusione sociale), per dare sostegno rispetti-
vamente a ragazzi disabili (ma anche normodo-
tati) e autistici, nonché alle loro famiglie.
Si potrebbe anche ricordare la battaglia com-
battuta da Don Lorenzo Milani contro la scuola 
di vecchio stampo, che dimenticava i ragazzi 
più fragili e più bisognosi di aiuto per privile-
giare chi già era privilegiato a livello familia-
re, economico, sociale, e farla propria, magari 
adattandola ai nostri tempi caratterizzati dal fe-
nomeno della immigrazione.
 E, parlando di scuola, vorrei proporre un pic-
colo fi lm, uscito nella primavera scorsa, che ci 
fa entrare in un Paese del tutto sconosciuto alla 
stragrande maggioranza di noi: il Regno bud-
dista del Bhutan, sull’Himalaya.
Opera prima di un regista bhutanese, Pawo 
Choyning Dorji, in italiano è stato intitolato 
Lunana: il villaggio alla fi ne del mondo. Forse 
sarebbe stato più opportuno lasciare il titolo 
inglese Lunana: A yak in the classroom, vale a 
dire Lunana: uno yak in classe (o in aula), più 
consono e aderente alla storia narrata. (Per 
quei pochi che non lo sapessero, lo yak è un 
bovino tibetano, una specie di grosso bufalo 
molto peloso ma altrettanto pacifi co, che serve 
per tutti gli usi. Nella scuola di Lunana fungeva 
da stufa…).
La trama del fi lm è molto semplice. Un giova-
ne maestro bhutanese, Ugyen, obiettivamente 
senza grande vocazione per l’insegnamento ma 
con il sogno di andare in Australia per affermarsi 
come cantante,viene obbligato a recarsi, in sede 
punitiva per scarso rendimento, nella scuola di 
Lunana, un villaggio himalayano a cinquemila 
metri d’altezza ed a sei giorni di cammino, in 
salita, dal centro abitato più vicino. Per Ugyen 
signifi ca dire addio alla vita di città, fatta di au-
tomobili, di Internet, di ristoranti, di comodità, di 
divertimenti e di serate con gli amici, per entrare 
in un mondo arcaico, dominato dalle intemperie 
e caratterizzato da piedi nudi, da tanto freddo 
e da uno yak con il quale condividere il mise-
ro locale chiamato “scuola”. Ugyen all’inizio la 
prende molto male. Emblematica la scena della 
sua disperazione quando si accorge che le bat-
terie del suo inseparabile lettore Mp3 si stan-
no scaricando! A poco a poco, però, il ragazzo 
comincia ad apprezzare l’abbraccio affettuoso 
della piccola comunità, la gentilezza del capo 
del villaggio e di tutti i 56 (!) abitanti di Lunana 

e soprattutto la classe formata da bambini moti-
vati ed intelligenti. Tutto questo opera in Ugyen 
un cambiamento, una vera e propria trasforma-
zione. Non tanto perché si accorge che accanto 
al mondo che era il suo ce n’è un altro opposto 
eppure altrettanto reale, ma specialmente per-
ché comincia a scoprire una parte di sé che non 
sospettava di avere e senza dubbio migliore di 
quella che conosceva. La tentazione di “scende-
re a valle”, in tutti i sensi, è sempre fortissima, ma 
altrettanto forti sono l’ammirazione e l’affetto per 
i suoi alunni, uno dei quali confessa che vorreb-
be fare il maestro. Quando Ugyen gli chiede per 
quale motivo, il bambino risponde: “Per toccare 
il futuro!”.
A questo punto - richiamando il titolo di que-
sto articolo - si potrebbe veramente dire che 
Ugyen, pur perdendo tante “comodità”, e con 
comprensibile rimpianto, attraverso la condivi-
sione sincera della vita della piccola comunità 
di Lunana è riuscito a “crescere in umanità”.
Tenero, dolce fi lm, da vedere.

Maria Laura Rosi

Storia di un giovane maestro che “cresce in umanità”
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Non è certo facile, in un tempo di guerra, 
pandemia, crisi economica, alimentare 
la speranza che le cose possano miglio-

rare. Mi trovo quasi quotidianamente in classe 
a commentare ciò che accade con i miei allievi 
(a differenza di quanto recita la solita voce co-
mune, sono tutti ben informati, magari un po’ 
disordinatamente, e si interessano per davvero 
del mondo che li circonda), e il discorso termina 
spesso con questa domanda: come andrà a fi -
nire? Ha senso avere speranza in una realtà che 
promette e spesso mantiene solo sciagure? 
Spesso ho scritto su queste pagine che la scuola 
è un “camminare insieme”. Camminare signifi ca 
non restare in un punto fermo. Insieme signifi ca 
condividere la scelta di dove stiamo andando. 

Ecco. Cercare insieme le possibili risposte alle 
domande che nascono ogni giorno da ciò che 
accade, vicino o lontano che sia, mi sembra 
forse la forma più signifi cativa e luminosa del 
camminare insieme (vale non solo per la scuola 
ovviamente). 
Quando discutiamo del valore di concetti 
come “guerra” e “pace”, così drammaticamen-
te attuali, scompare in fondo quella distanza 
cattedratica che per forza esiste nel momento 
in cui io, che sono un esperto nella mia mate-
ria, spiego qualcosa perché venga compreso, 
studiato e riprodotto (la meccanica normale 
dell’insegnamento-apprendimento). Davanti 
ad un confl itto come quello a cui stiamo assi-
stendo (e partecipando), io come insegnante e 

“Cercare insieme le 
possibili risposte

“Accendere quella 
lampada perché chi entra 
veda la luce

“Avanti, tutti insieme!”

Una scuola
che insegni la speranza

SCUOLA 
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adulto posso avere giusto qualche strumento 
in più per discernere la complessità, ma i dub-
bi, i sentimenti, le ipotesi sul passato e sul fu-
turo, sono in fondo gli stessi dei ragazzi. In una 
sguaiata congerie mediatica che urla notizie ed 
opinioni riversandoci tutto addosso, misuran-
do tutto in base a ciò che fa più rumore, o che 
genera le emozioni più estreme - e pensate a 
quanto un adolescente possa essere fragile da-
vanti a tante confuse informazioni o alle spire 
della propaganda - sono convinto che dedica-
re un tempo della scuola a ragionare con seria 
serenità della realtà sia come accendere quella 
lampada che “nessuno accende e la copre con 
un vaso o la pone sotto un letto; la pone inve-
ce su un lampadario, perché chi entra veda la 
luce.” (Lc, 8, 16). 

Cos’è questa luce? Siamo noi che camminiamo 
insieme alla ricerca di un senso condiviso, che 
continuiamo a porci domande senza acconten-
tarci di risposte preconfezionate che assomi-
gliano sovente a parole d’ordine, che teniamo 
acceso il fuoco di quella speranza che sembra 
talvolta fl ebile. Che scuola è una scuola in cui si 
insegna la guerra (le sue cause, i suoi effetti…) 
senza insegnare prima di tutto la pace? Perché 
è esattamente questo che desiderano i ragazzi 
con cui parlo ogni giorno: un modo per ribalta-
re la logica della violenza e della sopraffazione 
che vedono intorno di continuo (e che sento-
no giustifi cata dal politico o dall’opinionista di 
turno, moltiplicata all’infi nito dalla voce sciocca 
dei social) e per costruire un futuro che, sì, inte-
ressa loro veramente, molto più di quanto noi 
adulti possiamo pensare.
“Avanti, tutti insieme!, senza farsi spaventare dai 
dubbi che sono vitamine di fede, senza farsi di-
struggere dagli azzeratori di sogni e sicari della 
speranza” ha detto Papa Francesco ai giovani 
in uno dei tanti incontri che ha dedicato ai ra-
gazzi. Mi piace pensare che il cammino “avanti, 
tutti insieme!” della scuola abbia esattamente 
questo, tra i tanti suoi obiettivi: stare nel mon-
do, conoscere il mondo, sperare nel mondo. 

Andrea Cornale

“Cos’è questa luce? 
Il fuoco di quella 
speranza che sembra 
talvolta fl ebile

N 20 - In quanto cattolica la scuola, oltre ad 
avere le suddette caratteristiche che la differen-
ziano da altre istituzioni ecclesiali, quali la par-
rocchia, le associazioni, gli istituti religiosi, ecc., 
possiede una qualifi ca che ne determina la sua 
specifi ca identità: si tratta del “suo riferirsi alla 
vera concezione cristiana della realtà. Di tale 
concezione Gesù Cristo è il centro”. La relazio-
ne personale con Cristo permette al credente 
di proiettare uno sguardo radicalmente nuovo 
su tutta la realtà, assicurando una sempre rin-
novata identità alla Chiesa, per favorire nelle 
comunità scolastiche delle risposte adeguate 
alle domande fondamentali di ogni donna e 
uomo. Perciò, per tutti i membri della comuni-
tà scolastica “i principi evangelici diventano in 
essa norme educative, motivazioni interiori e 
insieme mete fi nali”. In altre parole, si può dire 

che nella scuola cattolica, oltre agli strumen-
ti comuni alle altre scuole, la ragione entra in 
dialogo con la fede che permette di accedere 
anche alle verità che trascendono i soli dati del-
le scienze empiriche e razionali per aprirsi alla 
verità tutta intera al fi ne di dare risposta ai più 
profondi interrogativi dell’animo umano che 
non riguardano soltanto la realtà immanente. 
Questo dialogo tra ragione e fede non costitu-
isce una contraddizione, perché compito delle 
istituzioni cattoliche nella ricerca scientifi ca è 
quello di “unifi care esistenzialmente nel lavo-
ro intellettuale due ordini di realtà che troppo 
spesso si tende ad opporre come se fossero 
antitetiche: la ricerca della verità e la certezza 
di conoscere già la fonte della verità”. 

Congregazione per l’Educazione Cattolica

Identità della Scuola Cattolica per una cultura del dialogo 
Città del Vaticano 2022
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Famiglia:
testimone di comunione
Nel cammino sinodale la famiglia diventa sempre più soggetto 
dell’azione pastorale della Chiesa in quanto paradigma di tutte le 
relazioni

Anche in questo tempo di “globalizza-
zione dell’indifferenza” e di gelidi venti 
di guerra, il Padre che ha tanto amato il 

mondo, ha mandato il Suo Santo Spirito a sve-
gliare i cristiani, perché suscitino sempre più 
focolai di comunione e di pace. Per questo è 
provvidenziale il cammino sinodale della Chie-

sa, indetto da Papa Francesco. Tutti i suoi mem-
bri sono chiamati a riannodare fi li di un cam-
mino insieme, per alimentare di accoglienza e 
ascolto, di dialogo e condivisione di vita, tutte 
le relazioni. La “Sintesi nazionale della fase dio-
cesana”, ricorda tra l’altro la necessità di rende-
re la famiglia sempre più soggetto e non solo 
destinataria dell’azione pastorale della Chiesa 
in quanto è paradigma di tutte le relazioni che 
accompagnano la vita delle persone. Per que-
sto grande cammino di Chiesa anche la fami-
glia e, in radice, ogni coppia di sposi, è chia-
mata a trovare “tempo buono” per avviare dei 
cammini insieme a varie dimensioni. 
Nel giardino dell’Eden, Adamo ha scoperto chi 
è specchiandosi negli occhi Eva, la donna che il 
Creatore gli aveva donato. Egli fi nalmente sco-
pre chi è: persona in relazione. Ed esulta di gio-
ia! Sì! Tutte le coppie di sposi sono chiamate a 
mostrare quanto è vero che è il tu che rivela la 
più piena identità della persona e mostrino con 
la vita quanto questo è fonte di gioia! Questo è 
anche un compito educativo verso i fi gli! 
Ad un incontro di famiglie ci ha emozionato la 
scena in cui, al momento del perdono in fami-
glia, dove ogni membro doveva chiedere per-
dono a tutti gli altri, abbiamo visto un bimbo 
di sei anni salire su una sedia per stare in piedi 
all’altezza del papà, per scambiarsi il perdono. 
Abbiamo letto in quel gesto del papà l’umil-

“Rendere la famiglia 
sempre più soggetto 
dell’azione pastorale 
della Chiesa

“Il tu che rivela la più 
piena identità della 
persona

Gino e Giovanna Lorenzon con i nipotini

FAMIGLIA
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tà e il pieno riconoscimento della dignità del 
bambino. Un gesto che mostrava la volontà di 
crescere in famiglia armonizzando le originali 
diversità di ciascuno. 
Non solo la coppia e la famiglia, ma anche più 
famiglie possono crescere insieme. Infatti se, 
come dice la canzone “da soli si muore”, anche 
la coppia in questo contesto sociale è fragi-
le. Se è sola, quando il dialogo muore sotto i 
muri del non detto, e l’amore cede alla pres-
sione della mentalità corrente, la coppia rischia 
di morire. A tal riguardo ricordiamo con gioia 
ciò che accadde una sera. Avevamo un incon-
tro con giovani coppie e dovevamo trovarci a 
casa di una coppia, sposi da tre mesi. Aperta 
la porta trovammo invece due musi lunghi per 
un grosso litigio. Ci siamo fatti raccontare i fatti 
permettendo loro di dire con calma la propria 
versione, poi gli altri hanno raccontato dei loro 
litigi e delle loro riconciliazioni e la serata si è 
conclusa con una ritrovata armonia. Secondo 
noi è indispensabile che le coppie che voglio-
no coltivare il loro amore, decidano di cammi-
nare in piccoli gruppi di condivisione, e siano 
aiutate a conoscere la vera ricchezza della rela-
zione sponsale. Questo è un compito priorita-
rio della Chiesa verso gli sposi.
Per questo noi sogniamo che ci siano comunità 
cristiane, associazioni e movimenti che sappia-

no far conoscere al maggior numero di cop-
pie l’inesauribile tesoro che hanno ricevuto da 
Dio il giorno delle nozze. Un dono capace di 
alimentare il loro entusiasmo tanto da non po-
ter non donare ad altri la loro gioia. Per questo 
auspichiamo che le comunità cristiane ricono-
scano e promuovano il “carisma” degli sposi. Il 
rinnovamento della Chiesa passa anche attra-
verso l’azione degli sposi che sanno mettersi a 
servizio con il loro sacramento.
Riconosciamo infi ne la valenza profetica dell’in-
tuizione del beato Nascimbeni e santa Maria 
Domenica Mantovani che, seguendo il modello 
e lo stile di vita della famiglia di Nazareth, han-
no scelto di vivere “con” le famiglie, prima che 
“per” loro. E ci piace sottolineare il fatto che la 
loro santità sia nata e maturata a servizio della 
propria comunità parrocchiale; cioè accanto a 
persone concrete. Hanno creduto che il Vange-
lo fruttifi ca quando si sceglie di camminare in-
sieme ai più semplici e il Regno cresce a partire 
da piccoli segni. Come a Nazareth! Appunto in 
famiglia! 
Lo Spirito Santo susciti anche oggi sposi capaci 
di costruire ponti e cammini insieme, testimo-
niando la gioia diffusiva del loro amore spon-
sale.

Gino e Giovanna Lorenzon

“È indispensabile che 
le coppie decidano di 
camminare in piccoli 
gruppi di condivisione

“La valenza profetica 
dell’intuizione del 
beato Nascimbeni e 
santa Maria Domenica 
Mantovani
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“La sensibilità di famiglie attente 
alle fasce più deboli della nostra 
società, con l’apertura all’affi do 
e all’adozione, o all’aiuto di altre 
famiglie in situazioni socio-eco-
nomiche svantaggiate. I gruppi-
famiglia nella pastorale familiare 

consentono alle giovani coppie 
di sentirsi sostenute da chi ha più 
esperienza” p.19. 

(Dal Documento Programmatico 
Capitolare - XVI Capitolo 

Generale 2018 - VA’ E ANCHE TU 
FA’ COSÌ).

Segni di speranza
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Quante volte, parlando con coppie che 
sono sposate da diversi anni, ci siamo 
sentiti dire che vivere assieme per mol-

to tempo è faticoso e che ci vogliono pazienza 
e sopportazione per riuscire a portare avanti il 
matrimonio? È solamente questo ciò che deve 
aspettarsi per il proprio futuro una coppia di spo-
si, che si propone di vivere assieme tutti i giorni 
della loro vita? Di sicuro la quotidianità del lavoro, 
della convivenza e delle fatiche domestiche e fa-
miliari può portare all’affi evolirsi dell’entusiasmo, 
della passione e dei sentimenti che i coniugi ave-
vano all’inizio del loro cammino di vita assieme. 
Non dobbiamo però accettare che l’unico desti-
no cui può andare incontro una coppia di sposi 
sia questo; di sicuro il progetto che Dio ha per 
ogni coppia di sposi è ben diverso. Per avvicinarci 
a questo progetto, oltre a confi dare nel sostegno 
dello Spirito Santo ricevuto dal momento della 
consacrazione degli sposi, possiamo attinge-
re dal Cantico dei Cantici la direzione verso cui 
orientarci. Quando poi, ad aiutarci a compren-
dere appieno le meravigliose sfumature di cui 
il Cantico dei Cantici è ricolmo, troviamo una 
coppia di sposi che con entusiasmo, passione e 
competenza riesce a trasportarci nella ricchezza 
di cui la scrittura è ricolma, allora percepiamo che 
cosa gli sposi sono chiamati ad essere. Ed è così 
che le numerose coppie che hanno partecipato 
al weekend di approfondimento sul Cantico dei 
Cantici dal titolo “Tu che mi hai rapito il cuore”, 

tenutosi il 24 e 25 settembre presso la Garda Fa-
mily House, che ha visto relatori Gino e Giovanna 
Lorenzon, hanno potuto attingere nuovo slancio 
e spunti di rifl essione e rinnovamento per il loro 
percorso di coppia. Durante il weekend le coppie 
sono state accompagnate nel cammino di ascolto 
e comprensione del Cantico dei Cantici, calando-
lo nel proprio vissuto, immergendosi in momenti 
di rifl essione personale e di condivisione con il 
coniuge, stimolati dagli spunti e dalle condivisio-
ni dei relatori. Un momento particolarmente sen-
tito è stato anche la celebrazione della S. Messa 
del sabato sera, durante la quale gli sposi hanno 
rinnovato con gioia le loro promesse nuziali. Non 
sono mancati i momenti conviviali attorno ai tavo-
li della mensa in cui le coppie hanno avuto modo 
di ritrovarsi e le romantiche passeggiate serali 
nel lungolago. Chi si fosse perso l’occasione, ed 
avesse il desiderio di essere accompagnato a 
riscoprire e valorizzare la ricchezza del proprio 
matrimonio, avrà l’opportunità di partecipare il 
prossimo anno ad un nuovo incontro, in quanto 
l’elevato gradimento dei partecipanti, la qualità 
delle rifl essioni e l’entusiasmo coinvolgente offer-
to dagi formatori Gino e Giovanna Lorenzon, lo 
hanno fatto diventare un appuntamento fi sso per 
l’ultimo weekend di settembre 2023, sabato 23 
a domenica 24, per coppie e aperto a TUTTI, sul 
tema: Amare nella fragilità, il limite diventa possi-
bilità di dono. “Quando sono debole, è allora che 
sono forte” (2 Cor 12,10) .

Mirko e Chiara Bazzacco

Incontro per famiglie alla Family House: 
24-25 settembre 2022

“Possiamo attingere 
dal Cantico dei Cantici 
la direzione verso cui 
orientarci

Tu mi hai rapito il cuore: 
dal Cantico dei Cantici

Il progetto che Dio ha per ogni coppia di sposi

FAMIGLIA
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È mons. Giuliano Brugnotto, vicario genera-
le della diocesi di Treviso, il nuovo vesco-
vo scelto da papa Francesco per guidare 

la diocesi di Vicenza. L’annuncio è stato dato 
il 23 settembre 2022, a mezzogiorno, da par-
te del vescovo di Treviso, Michele Tomasi, nel 
salone ducale del vescovado. La comunicazio-
ne è stata data in contemporanea nella Sala 
stampa Vaticana e nella sede del vescovado di 
Vicenza, dal vescovo Beniamino Pizziol, che ha 
recentemente rassegnato le proprie dimissioni 
al Papa per raggiunti limiti di età. 
Pubblichiamo alcuni passaggi signifi cativi del 
saluto di mons. Giuliano ai fedeli della diocesi 
di Treviso e a quelli di Vicenza.
Ai cristiani di Treviso
Carissimi, non è per nulla facile condividere con 
voi i sentimenti che mi abitano in questi giorni. 
C’è parecchio tumulto interiore. Pensando alla 
mia vita mi ritrovo questo: sono stato chiamato 
a seguire il Signore in una famiglia rurale ma 
illuminata dalla gioia della fede cristiana e ho 
accolto il suo invito a coinvolgermi nel ministe-
ro apostolico sacerdotale diventando prete per 
l’imposizione delle mani del vescovo Paolo Ma-
gnani. Sono davvero tanto riconoscente al Se-
minario di Treviso per il cammino di formazione 
con il quale mi ha plasmato nella fede e nello 
sguardo privilegiato ai poveri. In Seminario ho 
trascorso molti anni e molte sono le persone 
verso le quali sono grato: preti, seminaristi, il 
diacono Lucio, il personale dipendente e vo-
lontario. Ma anche l’esercizio del ministero mi 

ha dato forma. In particolare oggi vorrei sottoli-
neare un aspetto che come traiettoria si staglia 
verso l’orizzonte della mia esistenza…
Non posso negare che questo partire mi costa 
molto. Questa è la terra che mi ha generato alla 
vita, mi ha fatto gustare la bellezza di essere di-
scepolo del Signore, mi ha donato una famiglia 
nuova con i vescovi Paolo, Andrea Bruno, pa-
dre Gianfranco Agostino il presbiterio e l’intero 
popolo di Dio.
Mi sia permesso di ringraziare il vescovo Miche-
le che mi ha voluto come suo vicario generale; 
mi dispiace lasciarlo “di nuovo” senza vicario!… 
Un grazie a tutti coloro che sono presenti negli 
uffi ci della Curia diocesana e nelle Istituzioni 
diocesane per i piccoli passi di riforma avviati 
in questi mesi con disponibilità da parte di tutti.
Vi ringrazio anticipatamente per le preghiere 
che vorrete riservarmi, in attesa di ricevere “for-
za dallo Spirito Santo” (Atti 1,7) nell’ordinazio-
ne episcopale. Anch’io pregherò per voi…
Alla diocesi di Vicenza
Carissimi, vescovo Beniamino con tutto il presbi-
terio, comunità diaconale, consacrate e consa-
crati, sposi e famiglie, missionarie e missionari, 
laiche e laici, vengo a voi con le semplici parole 
del Signore risorto: “Pace a voi!” (Gv 20, 19)…
È con non poca trepidazione che ho accolto 
questa richiesta di papa Francesco. La conside-
ro come un invito a “prendere il largo”, a lascia-
re legami e progetti per andare a testimoniare 
la risurrezione di Gesù Cristo vivendo la gioia 
del Vangelo, là dove Lui mi invia.
Desidero fi n da ora salutare tutti, nelle comunità 
parrocchiali e in quelle religiose. Un particolare 
pensiero lo rivolgo ai giovani e ai seminaristi, 
agli anziani specialmente quelli che si trovano 
nelle case di riposo, ai carcerati, agli immigrati, a 
tutti gli ammalati e ai missionari in terre lontane.
Ringrazio di cuore per le preghiere che vorrete 
riservarmi, in attesa di ricevere “forza dallo Spiri-
to Santo” (Atti 1,7) nell’ordinazione episcopale. 
Anch’io pregherò per voi… È con questi sentimen-
ti e pensieri che giungo a voi in semplicità di vita.

Con affetto e gratitudine, 
don Giuliano Brugnotto, 

vescovo eletto

Annuncio del nuovo 
vescovo di Vicenza
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Su “Luoghi dell’infi nito”, settembre 2022, 
n 275, tutto dedicato a Giovanni Paolo I, 
Il sorriso della speranza, emerge chiara, 

scorrendone solo il sommario, la novità di que-
sto “pastore”: sguardo profetico nel nome del-
la pace. La sua vita è stato un cammino intessu-
to di umiltà e mitezza. Il suo annuncio: la gioia 
della fede, attraverso Catechesi in briciole, in-
segnamento profondo perché semplice. Le 
parole che tutti possono comprendere frutto 
dell’amore per le sue radici, del ritorno a casa, 
Canale d’Agordo, un borgo tra i monti, le Dolo-
miti “immagine del nostro Dio”. E poi Venezia, 
nella laguna degli incontri, la seconda patria. A 
Roma cuore del Concilio, con un ecumenismo 
appreso sul campo. La missione che via via gli 
viene affi data, apre gli orizzonti, da autentico 
maestro di sinodalità. 
Come è vissuto nel sorriso, così il suo addio av-
venne in un leggero sorriso, in punta di piedi, 
senza disturbare nessuno. Da vero povero, ser-
vo e umile, le vere ragioni della sua santità. Si 
può racchiudere in una battuta: “State tranquilli 
voi, come sto tranquillo io”. Fiducia piena in Dio 

e una fermezza sapiente e amabile. Un magi-
stero oltre il tempo. 
Dall’omelia di papa Francesco il giorno della 
beatifi cazione, Roma 04 settembre 2022
… Seguire Cristo non signifi ca entrare in una cor-
te o partecipare a un corteo trionfale, e nemme-
no ricevere un’assicurazione sulla vita. Al contra-
rio, signifi ca anche «portare la croce» (Lc 14,27): 
come Lui, farsi carico dei pesi propri e dei pesi 
degli altri, fare della vita un dono, non un pos-
sesso, spenderla imitando l’amore generoso e 
misericordioso che Egli ha per noi. Si tratta di 
scelte che impegnano la totalità dell’esistenza; 
per questo Gesù desidera che il discepolo non 
anteponga nulla a questo amore, neanche gli af-
fetti più cari e i beni più grandi.
Ma per fare ciò bisogna guardare a Lui più che 
a noi stessi, imparare l’amore, attingerlo dal Cro-
cifi sso. Lì vediamo quell’amore che si dona fi no 
alla fi ne, senza misura e senza confi ni. La misu-
ra dell’amore è amare senza misura. Noi stessi 
- disse Papa Luciani - «siamo oggetto da parte 
di Dio di un amore intramontabile» (Angelus, 10 
settembre 1978). Intramontabile: non si eclissa 

Un evento così vicino
Beatifi cazione di Giovanni Paolo I - Roma 04 settembre 2022
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mai dalla nostra vita, risplende su di noi e illumi-
na anche le notti più oscure. E allora, guardando 
al Crocifi sso, siamo chiamati all’altezza di quell’a-
more: a purifi carci dalle nostre idee distorte su 
Dio e dalle nostre chiusure, ad amare Lui e gli 
altri, nella Chiesa e nella società, anche coloro 
che non la pensano come noi, persino i nemici.
Amare: anche se costa la croce del sacrifi cio, 
del silenzio, dell’incomprensione, della solitu-
dine, dell’essere ostacolati e perseguitati. Ama-
re così, anche a questo prezzo, perché - diceva 
ancora il Beato Giovanni Paolo I - se vuoi ba-
ciare Gesù crocifi sso, «non puoi fare a meno di 
piegarti sulla croce e lasciarti pungere da qual-
che spina della corona, che è sul capo del Si-
gnore» (Udienza Generale, 27 settembre 1978). 
L’amore fi no in fondo, con tutte le sue spine: 
non le cose fatte a metà, gli accomodamenti 
o il quieto vivere. Se non puntiamo in alto, se 
non rischiamo, se ci accontentiamo di una fede 
all’acqua di rose, siamo - dice Gesù - come chi 
vuole costruire una torre ma non calcola bene 
i mezzi per farlo; costui, «getta le fondamenta» 
e poi «non è in grado di fi nire il lavoro» (v. 29). 
Se, per paura di perderci, rinunciamo a donar-
ci, lasciamo le cose incompiute: le relazioni, il 

lavoro, le responsabilità che ci sono affi date, i 
sogni, anche la fede. E allora fi niamo per vivere 
a metà - e quanta gente vive a metà, anche noi 
tante volte abbiamo la tentazione di vivere a 
metà -, senza fare mai il passo decisivo - questo 
signifi ca vivere a metà -, senza decollare, senza 
rischiare per il bene, senza impegnarci davvero 
per gli altri. Gesù ci chiede questo: vivi il Van-
gelo e vivrai la vita, non a metà ma fi no in fondo. 
Vivi il Vangelo, vivi la vita, senza compromessi.
Fratelli, sorelle, il nuovo Beato ha vissuto così: 
nella gioia del Vangelo, senza compromessi, 
amando fi no alla fi ne. Egli ha incarnato la po-
vertà del discepolo, che non è solo distaccar-
si dai beni materiali, ma soprattutto vincere la 
tentazione di mettere il proprio io al centro e 
cercare la propria gloria. Al contrario, seguen-
do l’esempio di Gesù, è stato pastore mite e 
umile. Considerava sé stesso come la polvere 
su cui Dio si era degnato di scrivere (cfr A. Lu-
ciani/Giovanni Paolo I, Opera omnia, Padova 
1988, vol. II, 11). Perciò diceva: «Il Signore ha 
tanto raccomandato: siate umili. Anche se ave-
te fatto delle grandi cose, dite: siamo servi inu-
tili» (Udienza Generale, 6 settembre 1978).
Con il sorriso Papa Luciani è riuscito a trasmet-
tere la bontà del Signore. È bella una Chiesa 
con il volto lieto, il volto sereno, il volto sorri-
dente, una Chiesa che non chiude mai le porte, 
che non inasprisce i cuori, che non si lamenta e 
non cova risentimento, non è arrabbiata, non è 
insofferente, non si presenta in modo arcigno, 
non soffre di nostalgie del passato cadendo 
nell’indietrismo. Preghiamo questo nostro pa-
dre e fratello, chiediamo che ci ottenga “il sor-
riso dell’anima”, quello trasparente, quello che 
non inganna: il sorriso dell’anima. Chiediamo, 
con le sue parole, quello che lui stesso era soli-
to domandare: «Signore, prendimi come sono, 
con i miei difetti, con le mie mancanze, ma fam-
mi diventare come tu mi desideri» (Udienza Ge-
nerale, 13 settembre 1978). Amen.

Papa Francesco

Il saluto corale di Papa Francesco dopo la 
beatifi cazione di Giovanni Paolo I
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“Il breve pontifi cato di Giovanni Paolo I non è 
stato il passaggio di una meteora. Seppure il 
governo di Luciani non abbia potuto dispie-
garsi nella storia, egli ha concorso a rafforzare 
il disegno di una Chiesa che con il Concilio è 

risalita alle sorgenti, e dalla sua fonte evange-
lica si piega così a servire il mondo, facendosi 
“prossima” alle realtà umane e alla sete di ca-
rità degli uomini”. 

(AV, 04 aprile 2022 pag 1 serv. 4-5)

Card. Pietro Parolin
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Il nuovo vescovo di Verona
Nella festa della Madonna del Popolo, giovedì 8 settembre 2022, 
mons. Giuseppe Zenti ha salutato la “sua” diocesi dopo 15 anni 
di dono al popolo di Dio, al servizio di ogni persona. Numerosa 
la partecipazione in Cattedrale. L’omelia del pastore è stata come 
un consuntivo del suo episcopato. 

È stato accolto mons. Domenico Pompili, 
come aveva annunciato mons. Zenti, con 
affetto e curiosità. Il primo ottobre una 

giornata intensa per lui e per la diocesi di Ve-
rona. Certamente una bella sfi da per lui e per 
noi. Ha lasciato un segno profondo a Rieti e 
ora è qui tra noi e per noi. L’intera giornata è 
stata scandita da un fi tto susseguirsi di appun-
tamenti, nei quali il Pastore ha visitato e incon-
trato diverse realtà signifi cative del territorio 
veronese. La partenza dai monti e in particola-
re dal Santuario mariano Madonna della Coro-
na, a Spiazzi di Ferrara di Monte Baldo, dove, 
alle ore 9, mons. Domenico ha presieduto la 
preghiera pubblica del Rosario. Alle ore 10.30 
ha raggiunto la Casa circondariale di Montorio 
per una visita privata ai detenuti, cui è segui-
to, alle ore 11.30 un passaggio dalla mensa del 
convento dei frati minori di San Bernardino, da 
sempre uno dei luoghi di accoglienza e di ospi-
talità per tutti coloro che hanno bisogno di un 
pasto caldo o di una doccia.
Alle ore 14,00 ha incontrato i giovani di tutta 
la diocesi nella basilica di San Zeno e pregato 
con loro sulla tomba del Santo Patrono della 
Chiesa Veronese. Proprio con i giovani in una 
piacevole camminata per le vie della città ha 
raggiunto la Cattedrale. Questo è stato il mo-
mento centrale con la celebrazione eucaristica 
alle ore 16.30, e l’avvio uffi ciale del ministero 
episcopale di mons. Pompili. La Santa Messa ha 
preso il via con il rito dell’Accoglienza, durante 
il quale, è stato formalizzato, secondo il Diritto 
Canonico, la presa di possesso del nuovo inca-
rico nella Diocesi di Verona.
Pubblichiamo l’omelia integrale di inizio mi-
nistero pastorale a Verona. XXVII per annum, 
(Ab 1,2-3; 2,2.4; Sl 95; 2 Tm 1,6-8.13-14; Lc 17, 
5-10)
“Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non 
ascolti, a te alzerò il grido: ‘Violenza!’ e non sal-

vi?”. Le domande angosciate di Abacuc risuo-
nano alle nostre orecchie per la loro impressio-
nante attualità. Vien da chiedersi: siamo forse 
davanti al baratro di una guerra nucleare? La 
fede nasce sempre da una interrogazione lan-
cinante che fa uscire dall’isolamento e mette 
in movimento. La nostra generazione, a dire il 
vero, tende a censurare le domande. Mentre su-
scitare gli interrogativi è vitale per non lasciarsi 
sopraffare dalla banalità. Non a caso, la chiesa 
veronese nel Sinodo del 2002 si è identifi cata 
con una domanda, quella posta da Gesù ai suoi 
contemporanei: “Che cosa cercate?”. A dare ri-
sposte sono capaci tutti, ma a porre le vere do-
mande ci vuole un genio. E Gesù un genio lo è. 
Se è vero che pone centinaia di domande: c’è 
chi è arrivato a censirne ben 217. La fede nasce 
dalle domande. E il primo compito della Chie-
sa è risvegliarle, suscitarle, provocarle.
“Figlio mio, ti ricordo di ravvivare il dono di 
Dio”. L’Apostolo Paolo non pone una doman-
da al suo giovane discepolo Timoteo, ma sug-
gerisce un atteggiamento da coltivare. Il dono 
che è Dio stesso va “ravvivato”, cioè rivitalizza-

Il vescovo Domenico Pompili saluta 
mons. Giuseppe Zenti vesc. em.

Cattedrale, 1 ottobre 2022
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to perché è un’esperienza che cresce insieme 
con noi. La fede cristiana, infatti, non è mai 
una “consuetudine” (Tertulliano); non soppor-
ta un’appartenenza generica, ma esige una 
scelta consapevole. In particolare, per essere 
trasmessa la fede chiede di soffi are sul fuoco 
del presente e non sulle ceneri del passato. A 
tal proposito, la storia della chiesa a Verona è 
esemplare: quando nell’Ottocento sembrava 
già incrinarsi il rapporto con il Vangelo proprio 
qui sono nate una serie di esperienze educati-
ve, missionarie e culturali che hanno portato il 
Vangelo, ben oltre le mura della Città.
Se aveste fede quanto un granello di senape, 
potreste dire a questo gelso: “Sii sradicato ed 
esso vi obbedirebbe!”. Gesù utilizza l’immagi-
ne di un seme che è piccolissimo, ma proprio 
per questo è destinato a crescere. La fede è 
così: invisibile, ma irresistibile. Essa è pervasi-
va, mai spavalda. Sa contaminarsi, senza perde-
re la propria identità. È “in-utile”, come il servo 
della sconcertante parabola del Maestro, nel 

senso che non guarda ai risultati, ma attrae per 
sé stessa. Senza Dio, infatti, manca una visione 
e si fi nisce per inseguire il frammento, cammi-
nando verso il niente. È questo oscuro presen-
timento di procedere verso il vuoto che dà le 
vertigini. Soprattutto ai più giovani che dete-
stano un’esistenza piatta e monotona. Da oggi 
sono qui in questa chiesa di Verona a muovere 
il primo passo. E che cosa mi prefi ggo? Una 
cosa semplice e alla portata di tutti: “vorrei im-
parare a credere” (D. Bonhoeffer), per ritrovare 
il respiro della vita che è Dio. Gesù chiede ai 
suoi leggerezza e gratuità. È questione di di-
screzione, di stile, di misura dello spirito. Come 
in alcuni versi di un poeta e mistico medievale, 
Rumi (1207-1273): “Noi siamo dei fl auti, ma il 
soffi o è tuo, Signore. / Noi siamo dei monti, ma 
l’eco è tua”.
Alle 19.00 il Vescovo Domenico ha incontrato 
le autorità cittadine all’interno del Salone dei 
Vescovi del Vescovado, per un rapido saluto e 
un primo momento di conoscenza reciproca.

Lo sfondo su cui campeggia l’albero è in argento, simbolo della trasparenza, quindi della “verità” 
e della “giustizia”, doti indispensabili a sostegno dell’impegno pastorale del Vescovo. Il capo dello 
scudo è occupato da tre stelle, astro da sempre simbolo di luce e di orientamento, che evoca la 
“luce” del mistero della Trinità, ma allude anche a Maria, la madre di Dio e della Chiesa. Le stelle 
sono posate su di uno sfondo azzurro, colore simbolo del “cielo” e quindi dei desideri che fanno 
da contrappeso al radicamento alla terra di cui l’albero è immagine. Le stelle e l’albero riescono 
ad evocare la bellezza e la freschezza di ogni area naturalistica. 

Il motto: UT FRUCTUM AFFERATIS (Affi nché portiate frutto)

La stringatezza che esige un motto, dando per acquisito l’andare, che oggi particolarmente se-
gna la stagione ecclesiale di Papa Francesco, si concentra così sull’augurio che si apre al futuro: 
“affi nché portiate frutto”. L’uso del singolare a proposito del frutto ne sottolinea con più forza la 
necessità; mentre il plurale del verbo lascia intendere la pluralità del popolo Dio, di cui il Vescovo 
è fatto pastore.

Interpretazione:
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Una giornata davvero splendida il 6 no-
vembre a Castelletto, presso la chiesa 
parrocchiale “S. Carlo”, dove si sono fe-

steggiati i 130 anni della fondazione della Fami-
glia religiosa PSSF. Nell’aria tiepida, il cielo lumi-
noso e il sole dorato donavano al lago di Garda 
colori magici, rendendo piacevole l’evento 
anche all’esterno. Nella chiesa voci armoniose 
accompagnavano le giovani suore del Togo in 
danze tipiche ed evocative della loro tradizione. 
Con questo clima originale ma ad un tempo, 
accogliente e caloroso, è stato accolto il nuovo 
vescovo della diocesi di Verona, don Domenico 
Pompili, che ha presieduto la concelebrazione 
con il parroco don Gabriele Avesani e altri pre-
sbiteri. Abbiamo potuto ascoltare parole scelte 
che hanno illuminato velate sfumature dentro 
la Parola di Dio, in quella domenica incentrata 
sull’incredulità dei Sadducei alla quale si oppo-
ne chiarissima la frase evangelica: “Il Signore è il 
Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 
Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti 
vivono per lui” ( cfr Lc 20, 27-38). La vita di Gesù 
si è svolta sempre dicendo sì alla vita e no alla 
morte, questa l’originalità del messaggio della 
resurrezione. Gesù parla di resurrezione, di vita 
nuova, una vita che leghi gli uomini fra loro e 
possa mostrare tutta la bellezza e la ricchezza 
del vivere in relazione e più ancora dell’essere 

relazione. Questa la sfi da attraverso la quale la 
nostra vita resisterà alla morte. Il cristiano è por-
tatore di fi ducia per questa ragione sa cogliere 
nel messaggio evangelico, non l’informazione 
ma la trasformazione. Tutto ciò comporta un 
cambiamento più profondo e dinamico. Infatti 
credere è legato alla speranza, che dà la forza 
di sorridere alla vita e di non soccombere alla 
solitudine. Dunque un cammino, una ricerca 
per migliorare e tendere a ciò che è divino. Il 
Vescovo a conclusione dell’omelia, di queste 
rifl essioni, ha citato il pensiero di un contempo-
raneo che scrisse così: “Io credo che rinascerò 
poi… come, quando e dove… poco importa”. 
Al termine della celebrazione religiosa, sul lun-
golago un albergatore, Paolo Formaggioni, ha 
offerto a tutti i partecipanti, residenti e turisti, un 
buon piatto di risotto e la “polenta carbonada”, 
piatto tipico del luogo. Noi siamo state piace-
volmente in compagnia di Suor Angelica, di-
rettrice del Centro di Spiritualità “Garda Family 
House” la quale ci ha ampiamente illustrato le 
fi nalità della loro opera e le numerose attività 
formative in programma. Al momento convivia-
le ha partecipato anche il Vescovo mostrando 
tutta la sua gioviale semplicità.

Marcella Rossetto e Flavia Favari
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Parrocchia “S. Carlo”: momento dell’offertorio
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